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Una recente ricerca Nomisma,
su dati Eurostat e Istat, indica
che la filiera agroalimentare

italiana pur valendo 119 mld di euro e
rappresentando, con l’indotto, il 14 %
del Pil italiano dimostra ancora una
scarsa efficienza e una bassa competiti-
vità. Le cause dei problemi sono molte
e, molto spesso, note. Si va dall’alta ato-
mizzazione dell’offerta produttiva fi-
no alla dipendenza strutturale
dall’estero di produzioni agrolimenta-

ri. Tra queste caratteristiche ce n’è an-
che una che rimane solitamente più na-
scosta, ma che rappresenta una que-
stione strettamente legata alle produ-
zioni made in Italy: gli affari della cri-
minalità organizzata nel settore agroa-
limentare.

I numeri non mentono. L’agroali-
mentare fa sempre più gola alle orga-
nizzazioni criminali. Se nel 2012 il busi-
ness derivante questi affari, secondo le
stime fatte della Cia, era sui 2 miliardi

di euro, nei primi mesi di quest’anno i
sequestri effettuati ai danni di società
legate alla criminalità organizzata han-
no raggiunto quasi il miliardo di euro.
Un’escalation, che nonostante la crisi,
appare inarrestabile se si pensa che in
un Paese in recessione, nel 2013, se-
condo il rapporto Agromafie
Coldiretti/Eurispes, il volume d’affari
complessivo è cresciuto del 12% rispet-
to a due anni prima. Fenomeno che ri-
chiede provvedimenti immediati. Un
buon inizio è l’iniziativa varata in setti-
mana proprio dalla Coldiretti, che ha
istituito la Fondazione “Osservatorio
sulla criminalità nell’agricoltura e sul
sistema agroalimentare”, affidando la
presidenza del Comitato Scientifico a
Giancarlo Caselli.

Un altro punto da cui ripartire sono
gli esempi virtuosi che in qualche mo-
do mostrano come combattere effica-
cemente gli interessi criminali. Uno di
questi è senza dubbio Libera Terra, co-
stola dell'associazione "Libera" nata
nel 2001 nel palermitano. L’obiettivo
è quello di valorizzare zone tanto belle
quanto difficili, partendo dal recupero
sociale e produttivo dei beni liberati
dalle mafie per ottenere prodotti di al-
ta qualità . In questo processo, svolgen-
do un ruolo attivo nel territorio, si cer-
ca di coinvolgere i produttori che con-

dividono gli stessi valori. Il modello di
sviluppo scelto prevede la creazione di
aziende cooperative autonome e auto-
sufficienti che riescano a creare posti
di lavoro e indotto positivo all’interno
di un sistema economico virtuoso, ba-
sato sulla legalità , sulla giustizia socia-
le e sul mercato.

Per diffondere questo cammino vir-
tuoso potrebbero essere individuati
compiti specifici anche per organizza-
zioni e istituzioni pubbliche. Le orga-
nizzazioni di settore, in particolare le
associazioni di categoria, potrebbero
ritagliarsi il ruolo di promuovere nei
territori le aziende che hanno dimo-
strato la volontà di combattere la dura
battaglia per affermare la legalità . So-
stenere lo sviluppo di queste aziende
su mercati fortemente competitivi
può significare dare un supporto fon-
damentale alla costruzione di modelli
in grado di resistere in territori caratte-
rizzati da una forte presenza mafiosa.

Le istituzioni pubbliche dovrebbero
invece assumersi con maggiore effica-
cia il doppio ruolo di sostegno di que-
ste realtà e di vigilanza nei territori.
Da una parte supportando con stru-
menti adeguati la nascita e lo sviluppo
delle aziende soprattutto quelle carat-
terizzate da una forte presenza giova-
nile. In primis riuscendo a dotarsi di

procedure efficaci e sicure per il reim-
piego dei capitali sottratti alla organiz-
zazioni criminali. È con questo tipo di
azioni politiche che si formano impren-
ditori capaci di credere nella possibili-
tà di cambiamento del Paese, volente-
rosi di impegnarsi nel diffondere e nel
portare avanti i valori e i principi di
legalità.

Dall’altra parte è necessario perse-
guire con decisione le zone grigie in
cui si annidano le organizzazioni crimi-
nali. Penso per esempio allo sfrutta-
mento della manodopera, specialmen-
te quella immigrata, che tanta ricchez-
za fornisce alle cosche. Il pesante lavo-
ro svolto dalle forze dell’ordine per
presidiare e controllare i territori ha
un naturale bisogno di trovare conti-
nuamente nuova linfa e nuova spinta
che deve provenire anche da una vo-
lontà politica.

Citando dalla “Carta dei valori gui-
da della cooperazione”, nel nostro Pae-
se, in questo momento storico, la co-
struzione di una solida struttura mora-
le, rappresenterebbe «un vantaggio
competitivo, perché in grado di deter-
minare i capisaldi all’interno dei quali
gli scambi si realizzano più agevolmen-
te. La possibilità di attrarre gli altri uo-
mini con una visione sociale diverreb-
be un potente punto di forza».

Non solo Bussi e il Tirino. Se le propor-
zioni dell’inquinamento industriale
nelle acque del fiume della Val Pescara
lasciano senza parole - 700mila i citta-
dini a cui è stata distribuita l’acqua av-
velenata da metalli e altre sostanze -, il
caso non è certo isolato. Altro che ac-
qua «bene comune»: da un capo all’al-
tro della penisola lo sversamento di so-
stanze chimiche ha aggredito falde e
fiumi, portando veleni nei rubinetti
delle case come nei campi su cui si so-
no nutriti animali e prodotti alimenti.

Come in Veneto, in un territorio che
comprende una trentina di comuni e
200mila abitanti a cavallo tra Verona,
Vicenza e Padova. Nel luglio 2013
un’indagine del Cnr sulle acque di su-
perficie evidenzia la presenza di Pfas
(perfluoroalchilici), sostanze utilizza-
te per impermeabilizzare i tessuti, mai
cercate prima. Si punta il dito contro
la Miteni di Trissino, un tempo del
gruppo Marzotto e ora di proprietà di
una multinazionale giapponese, come
responsabile dell’inquinamento dei
terreni e quindi della falda acquifera
che poi avrebbe contaminato agricol-
tura e dunque alimenti. «L’unico stu-
dio disponibile sui Pfas arriva dagli
Usa - racconta il presidente del circolo
Legambiente di Cologna Veneta Pier-
giorgio Boscagin - dove il colosso della
chimica DuPont ha dovuto pagare
300 milioni di dollari per i danni di
uno sversamento che ha coinvolto

70mila persone e che è stato messo in
correlazione con cancro ai reni, ai testi-
coli, alla tiroide, oltre che a ipertensio-
ne in gravidanza, colite ulcerosa e au-
mento del colesterolo». Da notare che
nel New Jersey il limite tollerato è di
40 nanogrammi per litro di Pfas, il rile-
vamento effettuato da Arpav nell’ac-
quedotto colognese a gennaio 2014 ha
certificato 536 nanogrammi per litro.
«La Regione ha appena avviato un bio-
monitoraggio su un campione di popo-
lazione e un’analisi degli alimenti in zo-
na - spiega ancora Boscagin - noi intan-
to vogliamo che chi ha inquinato paghi

e che si individui chi non ha vigilato
abbastanza».

Controlli e costi delle bonifiche so-
no i nodi che emergono anche da altre
due situazioni eclatanti, che hanno per
protagonista la Caffaro. Dal 1938 fino
al 1984 produce Pcb ovvero Policloro-
bifenili, composti di sintesi clorurati
dagli effetti altamente tossici parago-
nabili a quelli delle diossine, in uno sta-
bilimento a un chilometro dal centro
di Brescia. Oltre che per la dispersione
nell’aria, l’allarme ambientale scatta
per lo sversamento di PCB, diossine e
mercurio nelle rogge (piccoli canali
per l’irrigazione) a valle dell’azienda,
che porta all’inquinamento di 2 chilo-
metri quadrati di terreno agricolo.
Un’area con 25mila residenti, ma i pro-
dotti contaminati - latte e uova - pro-
dotti su quei terreni sono stati venduti
a un bacino molto più ampio. Dalle rog-
ge bresciane alla Valle del Sacco, in

provincia di Frosinone e in parte di Ro-
ma, dove la Caffaro produce sostanze
chimiche fin dagli anni Trenta. Nel
2005 diversi inquinanti sono trovati
nel latte prodotto in zona, interramen-
ti e sversamenti contaminano anche
qui terreni e falda acquifera. «Il danno
ambientale prodotto - ricorda Legam-
biente - secondo l’Ispra può essere
quantificato in 660 milioni di euro. La
vicinanza delle attività industriali
all’alveo del fiume avrebbe favorito la
dispersione degli inquinanti lungo tut-
ta la vallata, con conseguenze disastro-
se per le coltivazioni e gli allevamen-

ti». Da qui una serie di ordinanze per
limitare l’uso delle aree agricole e dei
pozzi nella zona contaminata. Nell’in-
tera valle gli scarichi industriali sono
ben 88.

«In questi casi come in quello di Bus-
si è mancata una capacità di interven-
to immediata da parte delle istituzioni
- sottolinea allora il responsabile scien-
tifico di Legambiente Giorgio Zampet-
ti - Tre almeno i punti ad affrontare:
occorre anzitutto rafforzare il sistema
dei controlli, in modo da individuare
più rapidamente l’inquinamento da si-
ti industriali e il tipo di sostanze sversa-
te; servono poi risposte immediate del-
le Asl e delle istituzioni per tutelare i
cittadini delle zone interessate, come
informazioni e limitazioni se non divie-
ti all’uso dell’acqua. E infine - riassu-
me Zampetti -, rimane da sciogliere il
nodo bonifiche, che andrebbero avvia-
te in tempi certi e a spese delle azien-
de». In Italia però il princìpio del «chi
sbaglia paga» suona ancora un’utopia.
«Servono nuovi reati ambientali nel
Codice Penale - ricorda Legambiente -
la Camera ha da poco approvato un
ddl in questo senso, speriamo in una
rapida approvazione in Senato».

Il 22 marzo, nella giornata mondia-
le dedicata all’acqua, Legambiente ha
ricordato che al di là di situazioni estre-
me «ancora oggi 18 milioni di cittadini
scaricano i loro reflui in fiumi, laghi e
mare senza depurazione, 1 milione di
italiani beve acqua del rubinetto in de-
roga ai parametri di qualità per arseni-
co, boro e fluoruri».

Il nuovo identikit di Matteo Messina Denaro realizzato dal Gico della Guardia di Finanza

Unnuovo identikitdi Matteo
MessinaDenaro, il 51enne capodi
Cosanostra, èstatorealizzato e
diffusodal Gico della Guardiadi
Finanzasullabasedelledescrizioni
forniteda unconfidenteentrato in
contatto recentementecon laprimula
rossadi Castelvetrano, latitante dal
1993.Nellanuova immaginedel boss
spicca il fatto cheMessina Denaronon
sia ritratto congli occhiali, a differenza
deiprecedenti identikit in cuiappariva
congrosse lenti oscuratedovutead
unapatologiaalla retina. Propriosu
questoaspetto, legatoallamalattia, si
sonoconcentrate leattenzionidegli
investigatori cheda anniglidanno la
caccia.Per curarsi, infatti, Matteo
MessinaDenaro, si sarebbefatto
visitare in duecircostanze dauno
specialistaoftalmicodi Barcellona.
Proprio ilmedico, interrogato dagli
investigatori, raccontò che la malattia
avrebbeportato allacecità parziale.

Fiumi e falde avvelenati
E le imprese non pagano

Matteo Messina Denaro
Eccoilnuovovolto
delbossdiCosaNostra
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Due miliardi di motivi
contro le Agromafie
● Giro d’affari enorme che spolpa un settore
trainante per l’economia. In campo anche Caselli

TERRA DEI FUOCHI

IlministroGalletti:
«Perquestostupro
tutti responsabili»
Nellacosiddetta Terradei fuochiè
stato«stuprato il territorio edi questo
stuproè responsabile tutto ilPaese».
Adirlo è ilministrodell'Ambiente,
GianlucaGalletti,parlandoaNapoli a
marginedell’inaugurazionedelSalone
sull'energia«EnergyMed»e
sottolineandoche la questionerelativa
all'inquinamentodei territori
avvelenati acavallodelle provincedi
Napolie Caserta sono«ilprogetto
prioritariodelmio ministero». Il
responsabiledell'Ambiente,che ieri ha
visitatoGiugliano,Caivano eAcerra,
haspiegato: «Comprendo la rabbia
dellagente, tutto il Paesesidevefare
caricodi questo problema».Galletti,
riferendosipoialle responsabilità delle
impresedelNord che hannosversato
rifiutiprincipalmente pericolosinella
Terradei fuochi, ha ribadito: «Le
responsabilitàvanno dal Nord alSud e
nessunose nepuò tirare fuori.Per
questoè un problemanazionale».
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Cologna Veneta, il Cnr
scopre tracce di Pfas:
i rilevamenti sono tredici
volte sopra i limiti Usa

. . .

Legambiente: occorrono
controlli più efficaci, ma
chi sversa deve farsi
carico dei costi di bonifica

L’IDENTIKITAGGIORNATO

giornial’evento

● Non solo Bussi e il Tirino: da Brescia a Frosinone i casi più clamorosi
di inquinamento industriale ● In Veneto l’acqua è a rischio per 200mila
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